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Bratislava, novembre 1998. - Piccola, pulita e ben disposta, Bratislava rilancia il 
suo destino e batte un colpo. Le elezioni d'autunno hanno finalmente mandato a 
casa l'ultimo governo comunisteggiante della Mitteleuropa, gli slovacchi smettono 
di fare le bizze dell'autoesclusione e per la prima volta annunciano: anche noi in 
Europa e presto. Con il 58%, ha allegramente vinto la coalizione dell’opposizione, 
composta anche dai laici e dal partito della minoranza ungherese; ma non per 
questo il Primo Ministro uscente Meciar si è comportato da gentiluomo; anzi, fino 
all’ultimo ha reclamato il diritto a formare il governo, con il pretesto che con il 27% 
di voti il suo era il singolo partito con la percentuale più alta.  Comportamenti che 
la dicono lunga su quello che per anni hanno dovuto subire i democratici slovacchi, 
discriminati dai media e alcuni addirittura esautorati dai loro seggi parlamentari per 
decisione della maggioranza dell’assemblea. 
Festa grande ora, perché finalmente il paesaggio slovacco è più accogliente rispetto 
all’anno scorso, quando Bruxelles aveva lasciato fuori la Slovacchia non solo dalla 
lista dei paesi prioritari per l'adesione all'Unione Europea, ma anche, unico caso nel 
centro„Europa, dal secondo gruppo. A Bratislava l'opposizione liberaldemocratica 
assisteva impotente alle scelte arroganti e ai soprusi di Meciar; si consolavano 
portando in giro gli amici laici dell’Occidente per fargli vedere il centro storico 
dove gli artigiani vendono prodotti in legno e maioliche locali, la casa-museo del 
musicista Hummel, o la Cappella Istropolitana, dove danno l'opera rimuginando col 
sapore amaro di trovarsi a due ore da Vienna eppure  così lontani politicamente.  
Quante beffe per gli slovacchi: nel primo gruppo di candidati all'adesione sono 
subito stati inclusi i cechi, i fratelli maggiori dai quali si erano separati e che ora si 
vendicano allungando il passo verso il salotto buono dell'Europa e il benessere, 
sgombri del peso morti dell'economia rurale e più arretrata della Slovacchia. Non 
solo, fra i primi della classe ci sono pure i vicini ungheresi, dei quali Bratislava è 
stata la capitale per settecento anni.  
Insomma, qua contempliamo, come così spesso nella Mitteleuropa, due fasi 
storiche in bilico. C’è il Danubio e la radicata appartenenza al filo comune europeo, 
ma non esiste quasi l’economia di mercato. C’è l’intreccio  delle minoranze 
ungheresi e zingare, ma non la volontà di rispettarle davvero. C’è una vaga 
aspirazione all’integrazione, ma non, fino a ieri, la rinuncia al bieco nazionalismo 
che già 
aveva seppellito la Cecoslovacchia. Adesso, quanto da fare per il nuovo governo, 



nella classica situazione di dover affrontare, con Meciar a fare la più demagogica 
delle opposizioni, un’eredità pesantissima. Il catalogo è questo. 
Nel caos slovacco della passata legislatura si era visto di tutto. Un Presidente 
democratico esautorato dei suoi poteri da un Primo Ministro farabutto, una grande 
confusione di poteri, una magistratura parecchio compiacente, norme servili per i 
media liberi e minoranze bistrattate. Per Bruxelles la Slovacchia era l’unico paese 
candidato all’adesione a non rispettare il criterio politico, per via di 
un impressionante deficit democratico. Lo stato di diritto è da ricostruire. 
L’economia è ancora 
interamente controllata dallo stato, le privatizzazioni solo all’inizio, la “Mario 
Boselli” ha creato la joint-venture tessile ”Twista”, mentre i tedeschi hanno 
completato l’acquisto della chimica Fermas -  ed è largamente inquinata dalle mafie 
locali e d’oltrefrontiera›, che a Bratislava sguazzano in compiacenti sale gioco e 
bordelli. 
Infine c’è tutto il resto, e non sono dettagli. L’Austria è inferocita con la riapertura 
dell’obsoleta centrale nucleare di Mochovce, a 120 chilometri di inquietudine. Tutti 
chiedono da tempo misure contro il riciclaggio di denaro sporco. Il Danubio stesso 
è una risorsa da trattare bene. La Commissione e il neo-Primo Ministro Dzurinda 
hanno messo in piedi un gruppo di lavoro per aiutare la Slovacchia a rispettare i 
criteri necessari all’adesione all’Unione. 
Ma al Parlamento Europeo, anche su iniziativa dell’ELDR, ci si attendeva 
qualcosa› di più: ad esempio di rimandare la pubblicazione del rapporto annuale 
della Commissione sulla Slovacchia, che è puntualmente uscito a novembre, zeppo 
di giudizi che pesano come macigni e che, costituendo per i mesi a venire l’ottuso 
riferimento ufficiale, escludono l’avvio dei negoziati di adesione.  
A Bratislava il nuovo governo ha fatto notare la sfortuna di mettersi al lavoro è 
salutato da un giudizio basato esclusivamente su passato, e che per questo avrebbe 
potuto essere eluso.  
Purtroppo questo non è indizio di un guaio assai più grave, ovvero l’approccio 
schematico e pedante da parte della Commissione. Anziché avviare negoziati  con 
tutti i paesi candidati, da concludersi ciascuno per proprio conto una volta 
soddisfatte le condizioni, Bruxelles l’anno scorso ha già deciso chi saranno i primi e 
chi verrà dopo. Un anno dopo,  capita› che fra i primi vi siano paesi che ora 
strascicano i piedi - come l’Estonia, e in parte la stessa Cechia -  e fra i secondi, 
altri che invece negli ultimi mesi hanno intrapreso le riforme politiche ed 
economiche più determinate œ - come la Romania, la Lituania e soprattutto la 



Lettonia, fra l’altro il solo paese baltico a permettere l’uso della loro lingua alla 
minoranza russa.  
Conosciamo i nuovi governanti di Bratislava e scommettiamo sulla volontà e gli 
attributi per recuperare il terreno perduto. Tuttavia lo sforzo  rischia di essere 
frustrato dal calendario stabilito a tavolino, troppo presto, dalla Commissione. La 
quale, in quanto istituzione principe del nostro continente, sfoggia spesso l’atavico 
vizio di non ammettere uno sbaglio e di negare la flessibilità che la storia, con corsi 
e intrecci come quelli di questo Danubio, impone.  
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